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È morto venerdì scorso lo scienziato tedesco 
perseguitato come dissidente 

nella RDT. In realtà egli difese 
lino all'ultimo le sue idee di 

marxista e di comunista 

possibile 
utopia di 
Robert 

Havemann 
BERLINO — All'età di 72 an
ni, è morto venerdì, nella sua 
abitazione di Grunheide, Ro
bert Havemann eminente per
sonalità della scienza, dell'an
tifascismo e del marxismo te
deschi. Gravemente sofferente 
ai polmoni, l'organismo di Ha
vemann è crollato nelle ultime 
settimane. Gli era accanto la 
moglie Katia. Qualche giorno 
prima della morte le autorità 
della RDT avevano concesso a 
Wolf Bierman un visto d'in
gresso per una visita al malato. 
Al noto poeta e cantante, che 
era il più stretto amico di Ha
vemann, era stato vietato nel 
1976 il reingresso nella RDT 
dopo un concerto nella RFT; è 
la prima volta che gli è stato 
consentito un rientro. 

Nei commenti della Tv ita
liana alla notizia della morte 
dì Robert Havemann, la per
sonalità del grande scienziato 
antifascista tedesco, critico del 
regime politico e della ideolo
gia dominante nello Stato te
desco, del quale era cittadino, 
la RDT, è stata presentata sol
tanto come quella di un coe
rente combattente contro o-
f;nì forma di oppressione della 
ibertà. Quaranta anni fa co

me oggi. E la verità, ma non e 
tutta la verità: la posizione di 
Robert Havemann viene cosi 
appiattita, omologata a quella 
di un generico «dissidente li
berale» in un paese dell'Est. 
Invece, Robert Havemann era 
un'altra cosa: non un dissi
dente liberale, bensì un oppo
sitore comunista del tipo di re
gime socialista, autoritario e 
statalista, e della ideologia 
marxista dogmatica imperan
te nel suo paese, e in tutto il 
«sistema sovietico». 

insomma, Robert Have
mann criticava e combatteva 
il «marxismo-leninismo» in 
nome del marxismo, il «socia
lismo reale» in nome del socia
lismo. 

La vita di Robert Have
mann era stata da lui narrata 
nel 1980, in occasione dei suoi 

70 anni, nel \ olumcttn «Un co
munista tedesco» (pubblicato 
in italiano da Einaudi). Ne 
mettiamo in evidenza solo i 
momenti salienti. Laureatosi 
in chimica, e già affermatosi 
nel campo di delicate ricerche 
dì chimica fisica, Robert Ha
vemann entra in un gruppo 
clandestino anti hitleriano, 
viene arrestato e condannato 
a morte nel 1943. La sua vita 
\iene risparmiata, per utiliz
zarlo in un laboratorio dentro 
il carcere. Liberato dai russi, 
lavora a Berlino Ovest fino a 
che non perde il suo posto a 
causa di un articolo nel quale 
spiegava perché il monopolio 
atomico americano sarebbe 
durato poco. 

Viene chiamato nella Ger
mania socialista agli inizi de
gli anni Cinquanta; è profes
sore universitario, direttore di 
istituto all'Accademia delle 
Scienze, membro del Parla
mento. Il primo scontro con il 
sistema di potere della RDT fu 
quello ideologico. Sull'ondata 
del XX Congresso, Robert Ha
vemann in una serie dì semi
nari all'Università Humboldt 
nel 1963-64, criticò in profon
dità con lo strumento della 
«Dialettica senza dogma» 
(questo il tiolo della raccolta in 
volume) la deformazione dei 
classici del marxismo, la «Dot
trina» del Dia -mat che aveva 
portato a gravissimi interven
ti contro la scienza (si pensi 
alla condanna della genetica). 
Robert Havemann venne con- " 
trattaccato, sconfitto, espulso 
dall'Università e dall'Accade
mia dai dogmatici, sorretti dai 
dirigenti politici. Un suo arti
colo per la ricostruzione di un 
partito comunista tedesco nel
la RFT (dove fino al 1970 esso 
era interdetto), di un partito 
comunista rinnovato non solo 
nel nome, ma anche negli o-
nentamenti, provocò un vio
lento attacco politico e la e-
spulsione dalla SED, il Partito 
di Unita socialista (comuni
sta) della RDT. . 

Con coerenza assoluta, che 
in qualche momento di strin
gente persecuzione (divieto di 
ricevere visite e posta, qualche 

giornata di vero e proprio ar
resto domiciliare nel 1977) può 
ben essere definita «virtù eroi
ca», Robert Havemann conti
nuò a definirsi «marxista» e 
«comunista» e ad operare co
me tale, a proclamarsi «citta
dino dello Stato socialista te
desco», che pur lo isolava come 
straniero in patria, continuò a 
respingere perciò qualsiasi 
tentazione di espatrio. Di ciò 
chi scrive può dare testimo
nianza diretta e precisa. An
dai infatti a trovare Robert 
Havemann nel 1976 per por
targli l'invito di alcune facoltà 
di scienze (tra le altre Roma e 
Pisa) a venire in Italia a tene
re conferenze. Robert Have
mann ringraziò, ma declinò 
fermamente l'invito: per non 
correre il rischio, mi disse, che 
gli fosse dato il visto di uscita 
ma non quello per il rientro. 
Va detto che oggi la situazione 
è molto cambiata, che per e-
sempio lo scrittore comunista 
critico Stcphan Heym, ha te
nuto poche settimane fa una 
libera conferenza a Roma, li
beramente rientrando poi nel
la RDT; ma allora, nel 1976, 
ciò che Robert Havemann te
meva perse accadde poco dopo 
al poeta e cantautore Wolf 
Bierman, che venne autoriz
zato ad andare nella RFT a te
nere concerti e al quale però 
fu impedito il rientro, con pri
vazione della cittadinanza. 

Robert Havemann ripeteva 

Messaggio del Pei 
alla moglie Katia 

A Katia Havemann il Comi
tato Centrale del PCI ha invia
to questo telegramma: 
«Esprimiamo il nostro profon
do cordoglio per la scomparsa 
del compagno Robert Have
mann ricordandone le grandi 
doti umane di scienziato e di 
combattente tenace per la cau
sa del progresso della pace del
la democrazia e del socialismo». 

spesso che la RDT era, mal
grado tutto, la «migliore me
ta» della Germania, e precisa
va in quale senso. Égli diceva 
che per la RDT sarebbe stato * 
sicuramente più facile com
pletare con democrazia e li
bertà la già conquistata strut
tura socialista, che non per la 
RFT superare il capitalismo 
mantenendo e sviluppando la 
democrazia liberale. 

Dopo la sciagurata decisio
ne della Nato del dicembre 
1979 di impiantare nell'Euro
pa occidentale basi di missili a 
medio raggio (euromissili) 
puntati contro l'URSS e i Pae
si del Patto di Varsavia, Ro
bert Havemann aveva posto al 
centro della sua iniziativa po
litica la denuclearizzazione 
della Germania, primo passo 
per quella di tutta l'Europa. 
Riteneva che l'URSS avesse 
pieno interesse a un siffatto 
processo, in quanto le basi nu
cleari europee della Nato costi
tuii ano una minaccia strate
gica per la Russia ad essa vici
na, mentre per gli Stati Uniti, 
separati dall'Eurpa da un o-
ceano, le basi sovietiche di 
missili a media gittata non co
stituivano pericolo. 

In occasione della visita di 
Breznev a Bonn dello scorso 
autunno, Havemann gli inviò 
una lettera con la richiesta di 
denuclearizzazione dei due 
Stati tedeschi, nella prospetti
va di una loro riunificazione. 
La lettera, scritta da Robert 
Havemann, era stata firmata 
da importanti personalità del
la cultura tedesco occidentale, 
come Heinrich Boll e Peter 
Brandt. 

L'ultimo libro scritto da Ro
bert Havemann ha per titolo 
«Morgen» (Domani), e descri
ve un viaggio immaginario in 
un moderno paese di Utopia 
con la moglie Katia e l'ultima 
figlia Franziska. Robert Have
mann collocava sempre i pro
blemi ideali e politici in un' 
ampia prospettiva. Della sua 
intelligenza e della sua passio
ne avevamo bisogno tutti, in 
Europa. Sentiremo tutti la sua 
mancanza. 

Lucio Lombardo Radice 

Metastasio papà di 
Petrolini 

200 anni fa 
moriva un poeta oggi 
ingiustamente trascurato. 
Eppure gli italiani 
hanno preso molto da lui... 

• In quante fasi si suddivide 
l'opera del Metastasìo*? 

-Tre-. 
'In quanti gruppi possiamo 

suddividere i suoi drammi»? 
'Tre: 
-Quante Marianne ci furono 

nella sua vita »? 
•Tre-. ' 
A queste sobrie notizie si ri

duce l'erudizione metastasia
na degli studenti di liceo, e — 
c'è da dire — della massima 
parte dei docenti, che di rado 
possono vantare frequentazio
ni di quel Grande più che irri
sorie. 

Dopotutto, che ce ne impor
ta a noi del Metastasìo? Ricor
dava opportunamente un li
ceale come 'La Clemenza di 
Tito» ('questa storia paterna
listica di imperatori buoni che 
non saranno di cartapesta, ma 
poco ci manca') fosse stata 
scritta 'solo cinquantacinque 
anni prima della Bastiglia». 
Scarsamente contemporaneo a 
se stesso, figuriamoci quanto 
contemporaneo possiamo sen
tircelo noi! 

Tuttavia ieri, lunedi dell' 
Angelo, facevano esattamente 
due secoli dalla morte di Pietro 
Trapassi, in arte Metastasio. 
Si spense infatti in Vienna, a 
venti metri dalla Imperiai Cit
tadella. nella pensioncina fa
miliare 'bei Martinez' dove a-
veva trascorso più di mezzo se
colo di beata ipocondria, la 
mattina del 12 aprite 1782, per 
una 'funestissima infreddatu
ra: Aveva 84 anni. 

Nessuno scrittore del XVIII 
secolo ebbe a compiacersi di al
trettanta fama. Forse solo Vol
taire, il quale dal suo canto si 
premurò di equiparare il no
stro «a Corneille quando non 
declama e a Racine quando 
non batte la fiacca». Rousseau 
adorava in lui 'le seul poe:e du 
coeur». Il Baretti gli accredita
va un punto di perfezione in 
più di Dante, di Petrarca e di 
quant'altri; e Stendhal condi
videva a tal punto questo giu
dizio da tradurre la pagina del 
Baretti e passarla per propria. 

Nell'ovale 
Pietro 
Metastasio 
in un ritratto 
attribuito 
a Martin 
van Mytens. 
Incisione 
di Giuliano 
Zuliani 
per il III Atto 
della Didone 
abbandonata 
edizione 
veneziana 
(del 1783) da 
le Opere del 
Metastasio 

E leopardi, e questo e quest' 
altro... Di più, mentre l'Europa 
tutta delirava per lui, sulta 
metà del Settecento, si registra 
al San Salvador l'allestimento 
di un suo melodramma inter
pretato da mutatti e diretto da 
un prete con una gamba sola. 

Decisamente, merita il 'Coc
codrillo». Tanto più che un 
punto su cui, all'epoca, tutti 
convenivano, è che il Metasta
sio costituisse una gloria -per 
la sua nazione»; cioè, per noi. 

» * * 
Nel 1809 A. W. Schlegel an

notava: -Ho udito asserire che 
i suoi connazionali si lasciano 
tuttavia commuovere dalla ' 
poesia del Metastasio: nulla da 
eccepire, se non che questo è 
un disdicevole sintomo della 
complessione morale di quel 
popolo». 

La sentenza dello Schlegel, 
che associa nel biasimo i melo
drammi metastasiani col peg
gio dell'indole nazionale, è 
passata in giudicato. È passa
ta addirittura in proverbio. 
Per tutti ormai — specie in I-
talia — il Metastasio è l'emble
ma di ciò che la letteratura 
non doveva fare, di ciò che gli 
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Perché tanti giovani scelgono il volontariato? / 2 

Il buon Samaritano contro il capitalismo 
C'è una parabola, quella del Buon Samari

tano, che ricorda — alla lontana — la figura 
del volontario. Il rendersi utile agli altri, l' 
uomo che dà e possiede attraverso questo 
suo dare. -Colui — dice i/ Vangelo — che usa 
pietà: Che insegna la sollecitudine, disinte
ressatamente. Ma la parabola, se pur rispec
chia quella che è una parte della cultura 
popolare italiana, non riesce a esprimere (né 
sarebbe suo compito), il grosso problema che 
il volontariato si trova di fronte: il rapporto, 
difficile e complesso, con quello che si usa 
chiamare stato del benessere e con la sua 
crisi. 

Alla base sta la scelta del volontario, la 
sua necessità di sentirsi un individuo vivo, 
generoso, morale, attraverso un fare colletti
vo; racconta Sandro uno studente di Roma: 
de prime volte, quando spieghi perché hai 
deciso di andare a dare una mano ai terremo
tati, ti guardano con sufficienza. La "com
passione" viene colpevolizzata. Non si fida
no; in definitiva vai solo a portare confusione, 
a intralciare i soccorsi. Non sei affidabile» 

Pazienza. Le aggregazioni non ci fanno 
caso e si moltiplicano. 

A Bologna una ricerca ne ha contate tren
totto: composte per il 40c~c da gente esterna 
al mercato del lavoro, per ti 60*c da persone 
che dichiarano un'occupazione stabile. Spe
rimentano. avanzano delle proposte, antici
pano delle soluzioni, dal Collettivo del Dor
mitorio pubblico alla Mensa dei poveri Of
frono servizi • poveri' per andare a coprire 
bisogni nuovi e vecchi, per rispondere ai 'ri
fiutati: agli -ultimi: 

Ma se l'azione riguarda gli altri e<nguarda 
il soggetto che compie la scelta di questo 
*fare per gli altri», il volontario magari ci 
trova un proprio stile di vita. Franco. dell'A
zione cattolica, che gli alcolizzati li aiuta a 
rialzarsi «se cadono a terra», oppure li guida 
«se si stnngono a un muro», si muoie ormai 
con un atteggiamento di comprensione .a 
tempo pienoTLa mia compagna mi accusa di 
essere troppo assistenziale, anche con lei». 
Per Comunione e Liberazione, per Lia, che è 
una dirigente milanese di questo gruppo, 
con il volontariato finalmente viene esaltata 
«la centralità dell'uomo. D'altronde, essendo 
CL un movimento di educazione alla fede, 
noi vogliamo educare ella gratuità e alla con
divisione del bisogno umano. In Lombardia 
abbiamo centinaia di famiglie che accolgono 

Sii handicappati e l'accoglienza per noi è una 
intensione personale prima che sociale. Co

me posso educarmi se non attraverso dei ge-
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sti. dei comportamenti?». Un piccolo o gran
de gesto di canta, di solidarietà; una educa
zione recip'oca, contro la gerarchia, la buro
crazia, il dominio; un ripensare i rapporti 
fra gli individui e sperimentare dei progetti 
parziali e infine sognare delle ipotesi totali 
di trasformazione. Il tutto buttandoci den
tro motivazioni personali, il proprio -mondo 
vitale». 

Ecco, la solidarietà intende ridisegnare la 
società intera. Ma intanto entra in contatto 
(a in frizione) con questa società. Perché, se 
si propone di partecipare all'organizzazione 
sociale, se decide di criticare le ingiustizie, 
se vuole -personalizzare- i servizi, va a in
cocciare, comunque, nei disservizi dello sta
to sociale. E non si tratta solo di crisi, qui da 
noi, in Italia, ma di cose realizzate a metà, di 
cose in parte carenti e in parte completa
mente assenti. Intanto, gli spazi aperti da 
una crescente emancipazione (comunque e 
qualunque sia stato il suo sviluppo), genera
no un numero sempre maggiore di domande, 
di attese, anche di nuovi problemi. E c'è chi, 
biecamente, guarda al volontariato e medi
ta: qui, con poca spesa, possiamo diminuire 

il costo dei servizi e la gente sarà anche più 
contenta. Una specie di enorme meccanismo 
tappabuchi, con ruolo magari di supplenza. 

A volte i gruppi iniziano svolgendo una 
attività e in seguito allargano l'intervento, 
come è avvenuto per la comunità di Capo-
darco. Agape, Abele, Presenza, ma tutti, nel 
tentativo ai «consigliare», «sostenere», «muta
re» ciò che lo Stato fornisce (o non fornisce) 
e si trovano presto stretti nella tenaglia fra 
pubblico e privato. Ma il loro tentativo non 
resta soltanto sotterraneo. Di loro comincia 
ad occuparsi il mondo della politica. 

Un sociologo come Achille Ardigò, per su
perare il declino della curva espansiva del 
Welfare (e anche l'affievolimento della pro
posta democristiana), considera fondamen
tale il volontariato, anzi, come ha scritto di 
recente, considera che «una DC rinnovata 
dovrebbe dare voce e espressione ai movi
menti della terza dimensione della società. E 
cioè all'area delle autonomie locali, delle as
sociazioni di mutuo aiuto, del volontariato, 
l'area in cui è possibile un'autogestione di 
certi servizi per migliorare la qualità della 
vita e difendere l'ambiente». Afa l'antagoni

smo, sul terreno infido dei pubblici poteri, 
non scompare dice Franco: «se accettiamo i 
soldi dello Stato perdiamo la nostra autono
mia e con quella la spontaneità, la possibilità 
di decidere. Quindi: nessuna disciplina legi
slativa, sarebbe una tomba!». Sandro non è 
d'accordo: «non abbiamo più lo stato dei Bor
boni davanti a noi. Contentarsi della buona 
azione singola per paura di contaminarsi con 
l'ente pubblico, con i mezzi che ti può mette
re a disposizione, con gli obiettivi che ti può 
indicare, con la formazione che ti deve offri
re, significa rinunciare ad incidere realmente 
sulle cause dell'emarginazione». 

Lia suggerisce invece un aggiramento del
l'ostacolo: «noi non vediamo il volontariato 
come alternativo allo Stato, ma come sogget
to di una volontà collettiva, insomma propo
sitivo nei suoi confronti. L'adulto cammina 
insieme a quelle istituzioni che non lo preva
ricano; d'altronde il volontariato non sosti
tuisce la partecipazione». Però, attraverso il 
volontariato, Elvira, comunista romana, so
gna di .ricomporre, almeno tendenzialmente, 
il sapere. Così rifiuto la mercificazione delle 
mie capacità. Il mercato mi quantifica, mi 
esclude se non assumo un determinato ruolo. 
Qui, al contrario, il lavoro mi appare finaliz
zato anche alla espansione di me stessa. Cer
co di battere la inesorabilità della logica capi
talistica». Attraverso le opere di bene, si pro
va a cancellare la separazione tra lavoro so
ciale e professione, tra utilttà per l'altro e 
cambiamento di sé. 

Comunque, in questa rete di solidarietà 
possono pesare frazionamento, genericità, 
scarsa professionalità, concorrenzialità. Ma, 
ammettendo l'intervento dello Stato, mol
tissimi gruppi fioriranno in vista dei finan
ziamenti pubblici, senza che sìa evidente la 
purezza aei loro scopi. Da una parte, dun
que, pericolo di coaificazione, rinuncia ad 
uno scambio liberamente scelto; dall'altra 
spontaneità frazionata in mille rivoli, flessi
bilità dispersa m centinaia di aggregazioni. 
Tenere le distanze o provare a usare delle 
leggi? È antica questione. Ma se non tutto 
deve diventare volontariato, magari il volon
tariato può servire a ricordare alle leggi che 
in definitiva esse sono fatte per gli uomini, 
per rispettarne l'umanità. 

Letizia Paotozii 

(Fine. Il precedente articolo è stato pubblicato 
il 9 aprile). 

italiani dovrebbero smettere di 
essere: servili, futili e sornioni, 
sentimentali, amorali e teatra
li, in una parola, italiani. 

Innegabile che ci sia del ve
ro. Non meno innegabile che 
nei confronti di nessun altro 
scrittore l'insofferenza degli a-
dulti ripeta così sciattamente 
il minimo repertorio di scioc
chezze sentite e dette a scuola. 

• • • 
'Facciamo come il popolo», 

suggerì Francesco De Sanctis 
nel XX cap. della -Storia», ri
prendendo una sua vecchia 
pensata: -Non domandiamo 
cosa ha voluto fare, ma cosa ha 
fatto». Cioè, per esempio? 

•Prendiamo la "Didone". 
Volea fare una tragedia. Ne u-
scl non una tragedia, che sa
rebbe stata una pedanteria na
ta morta, ma un capolavoro, 
tutto caldo della vita che era in 
lui e intorno a lui: Dato che 
nel Metastasio, più che l'altez
za del progetto aristotelico po
teva una immaginazione acce
sa e viva, -appena ventilata 
dal sentimento», ecco nella re
gina fenicia inocularsi l'indole 
•impressionabile e subitanea» 
delle cameriste, eccola impli
cata in un marchingegno di 
•stizze e braverie-, di -amori 
pettegoli» e di -pazzie del cuo
re»: il quale -appunto perché 
mira a uno scopo meramente 
teatrale, manca di serietà inte
riore, e spesso ha l'aria dell'in
trigo comico: Altroché, Sofo
cle italico... 

Ma questa storia del -comi
co involontario- e dell'acume 
critico del popolo che sorride 
quando gli viene da ridere, non 
ebbe troppa fortuna nelle Uni
versità e, tanto meno, sui Pal
coscenici d'Italia. 

» . » 
Re Serse concede asilo polì

tico a Temistocle, e l'illustre o-
spite ateniese gli porta via un 
sacco di tempo. Se ne stizzisce 
Rossane, principessa del san
gue reale e fidanzata del re; 
tanto più che lo sospetta infa
tuato di Aspasia, figlia di Te
mistocle. Di fatto. Serse con
fessa al pubblico la sua nuova 
fiamma, e rifugge un po' quella 
vecchia: -Grave cura mi chia
ma», ecc. ecc. Rossane dà nel 
sarcastico: -...È 6en ragione/ 
Che un ospite sì degno/ Occupi 
tutto il cor dì Serse. E poi/ È 
confuso il tuo core,/ Né mi fa 
meraviglia,/ Fra' meriti del pa
dre e...». -Principessa,/ Ad
dio!», taglia Serse. 

Infatti il monarca persiano 
— come tutti gli eroi di Meta
stasio — sa benissimo di essere 
in un dramma di Metastasio. 
La regola del gioco è proprio 
questa: che lui lo sappia non 
meno del suo pubblico-confi
dente, e che, ammiccando al 
suo pubblico-confidente, possa 
di quando in quando trasgre
dirla (la regola), far saltare le 
simmetrie obbligate del recita
tivo. frustrare l'attesa di una 
rima baciata. Congegno comico 
fra i più collaudati. 

Parodiando i martelliani del 
•Cyrano» di Rostand-Giobbe, 
il Nerone di Petrolini declame
rà dopo un paio di secoli: »Io 
montavo di guardia sull'uscio 
di Rossana/ Che. come ben sa
pete, ora fa... la gran vita». La 
connivenza con la platea è un 
po' più greve: ma il meccani
smo del -gambetto di rima» è 
sempre quello. 

Un dubbio: che questo famo
so -comico involontario» del 
Metastasio fosse tutt'al più 
•preterintenzionale»? 

Un sommario di ipotesi: l) 
che nel poeta della Imperiai 
Corte di Carlo VI e di Maria 
Teresa, venerato da nobildon-
ne e bottegai, ussari ed enciclo
pedisti di tutto l'Occidente, 

perseverasse lo spirito plebeo 
del figlio di Felice Trapassi ex
guardia del papa, nato sopra il 
paterno spaccio di pasta, olio e 
candele in via dei Cappeltari 
(plebeo nel senso di sottile, di
silluso, ammiccatorio, corpora
le). 2) Che, a tender bene l'o
recchio, nel -fisico incanta
mento» dei suoi versi si senta 
ronzare la rauca lagnetta del 
romanesco d'un tempo. 3) Che 
la struttura tecnica segreta dei 
suoi inaggiudicabili melo
drammi sia quella del variété. 

_ , » » « > _ * _ _ - . 
Mozart musicò da ragazzo 

due testi del Metastasio (-So
gno di Scipione», K. 126, e -Re 
pastore», K. 208); in fin di vita, 
•La clemenza dì Tito» (K. 
621). In tutti e tre i casi, a com
mittenze tassative corrispose
ro esiti un po' svogliati e dise
guali; in tutti e tre, Mozart 
pretese un energico rimpasto 
del testo. Il Poeta Cesareo non 
•gli dava nel genio». Appunto: 
fra il melodramma metastasia
no e U grande teatro per musi
ca dell'ultimo Settecento non 
intercorsero — dice bene il 
Della Corte emendando il De 
Sanctis — •relazioni di conti

nuità, bensì di opposizione, di 
reazione». Le fragili grazie ver
bali del divino Trapassi saran
no sopraffatte dall'ondata di 
piena dell'orchestra mozartia
na. 

D'accordo. Ma c'è una quar
tina del •Demetrio» ('Eia fede 
degli amanti/ Come l'araba fe
nice:/ Che vi sia, ciascun lo di
ce;/ Dove sia, nessun lo sa») 
che, con una minima variante 
(gli •amanti» diventano •fem
mine»), Lorenzo Da Ponte in
clude in -Così fan tutte» a 'Oc
chiello» e programma dell'ope
ra, e Mozart vela -con la musi
ca più trasparente che gli sia 
mai capitato di scrivere: 

L'ovvietà didascalica sigilla
ta in quei quattro ottonari lie
vita in metafora della tenerez
za e detto scetticismo; la voce 
che la canta, portandosela via 
con archi flauto e fagotto, la 
conferma e insieme la smenti
sce. 

Il teatro del Metastasio, che 
perseguì con pedanteria non e-
sente da sottigliezze una forma 
nobilmente decorativa dì 'fin
zione della verità», tradisce in 
quest'incontro fortuito con 
Mozart — meglio che in centi
naia di connubi istituzionali 
con musicisti atta moda — il 
suo messaggio più irriducibile, 
il più 'allegro» ed ambiguo, il 
più teatrale: la -verità della 
finzione*. 

•Ah, che non sol quelle ch'io 
canto e scrivo/ Favole son...» 
gemeva in un sonetto memora
bile il Metastasio, che era un 
poeta e, come tutti i poeti, lo 
sapeva. 

* * » 
// testo del 'Demetrio» fu 

messo in musica 41 volte (la 
•Didone». se è per questo, 66, 
l'-Artascrse» 89); di sotto alta 
partitura di 'Così fan tutte» il 
magistrale libretto dì Da Ponte 
sarà per decenni sfilato e rim
piazzato da maldestre comme-
diole di marzapane. La gerar
chia dei ruoli di Poeta e Com
positore, col cambio di secolo, 
si capovolge irrimediabilmen
te: la musica, -ancella fuggiti
va», si insedia da padrona nel 
teatro d'opera; la parola si u-
milia nel mezzo-servizio. 

E tuttavia, al cambio disecq-
to successivo, Hugo von Ho-
fmannsthal, toccato il fondo 
della •disperazione linguisti
ca», da poeta farà appello alla 
musica, -perché essa intoni a 
sua volta la composizione ver
bale, e si incarichi di una defi
nitiva interpretazione delle 
parole: Poi scriverà il libretto 
del 'Rosenkavalier» per Ri
chard Strauss, un capolavoro 
per un capolavoro. 

La lingua fioca del teatro i-
taliano mendica da sempre 
spessore, intonazione e senso: 
ora dai dialetti, ora dal canto. I 
melodrammi di Pietro Meta
stasio pencolano eleganti sul 
crinale: sotto la loro sobrietà 
linguistica signorilmente co
smopolita soffriggono, som
messe, la saccenteria verbale e 
la furbizia delusa del romane
sco papalino — mentre i versi 
smaniano ancora musica. Ma
gari il rantolo di sassofoni da 
avanspettacolo, o le malie elet
troniche dei Pink Floyd. 

Che per un classico, a pen
sarci, non è poco. 

Vit tor io Sermonti 

MICHAEL CRICHTON 

«tOt. 
A.VALLARDI 
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